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3	 Processi fonologici

Nelle lingue umane, la realizzazione dei fonemi può essere influen-
zata da diversi fattori e pertanto può risultare in diverse produzio-
ni. Nello specifico, in determinati contesti fonologici, un fonema (o 
una sequenza di fonemi) può essere sottoposto a cambiamenti do-
vuti all’applicazione di quelli che vengono chiamati processi fonolo-
gici. Per processo fonologico si intende una regola o un vincolo che 
determina come un fonema deve essere prodotto in un dato conte-
sto fonotattico.

In generale, nelle lingue dei segni l’esistenza di processi fonologi-
ci può essere motivata dalla necessità di favorire la facilità di arti-
colazione o percezione. In altri casi, è possibile che questi processi 
servano all’adattamento di prestiti provenienti da altre lingue [LESSI-

Sommario  3.1 Processi che influenzano il livello fonemico. – 3.2 Processi che 
influenzano la sillaba. – 3.3 Processi che influenzano la parola prosodica. – 3.4 Processi 
che influenzano unità prosodiche di livello superiore.
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CO 2] all’inventario fonemico della LIS. Possono anche derivare da ra-
gioni di natura sintattica o dall’applicazione di processi morfologici, 
come per esempio la composizione [MORFOLOGIA 1]. I processi fonolo-
gici possono applicarsi a diversi domini: fonemi, sillabe, parole pro-
sodiche, eccetera. Possono avere carattere obbligatorio oppure op-
zionale, ovvero, alcuni processi fonologici sono sempre applicati dai 
segnanti, mentre altri potrebbero dipendere da altri fattori, come il 
livello di formalità del contesto comunicativo.

In questo capitolo vengono discussi i principali processi fonologi-
ci della LIS e vengono forniti esempi illustrativi. Per maggiore chia-
rezza, i diversi processi sono raggruppati in base alla componente 
fonologica influenzata. Nell’ordine, si descrivono i principali proces-
si fonologici che influenzano i fonemi [FONOLOGIA 3.1], le sillabe [FONO-
LOGIA 3.2], le parole prosodiche [FONOLOGIA 3.3] e le unità prosodiche di 
livello superiore [FONOLOGIA 3.4]. Si noti che il capitolo si concentra so-
prattutto sui processi fonologici della grammatica sincronica, attual-
mente condivisa dai segnanti della LIS.

3.1	 Processi che influenzano il livello fonemico

Questa sezione presenta i processi fonologici che influenzano la for-
ma della più piccola unità fonologica, il fonema. In LIS troviamo cin-
que classi di fonemi (anche chiamati parametri fonologici): configu-
razione, orientamento, luogo, movimento e componenti non manuali 
[FONOLOGIA 1]. Ciascun parametro può essere influenzato da specifici 
processi fonologici. Di seguito si approfondiscono l’assimilazione, la 
coalescenza, la riduzione e l’estensione di movimento, la caduta del-
la mano non dominante, la caduta della configurazione, la nativizza-
zione e la metatesi.

3.1.1		 Assimilazione

L’assimilazione è il processo per cui un segno assume (ovvero assimi-
la) uno o più tratti di un fonema appartenente ad un segno adiacente. 
Questo processo fonologico può interessare tutti i parametri fonolo-
gici di un segno. Il caso più comune è l’assimilazione della configu-
razione, che avviene quando la configurazione di un segno diventa 
più simile alla configurazione di un segno adiacente. Di seguito pos-
siamo osservare un esempio di assimilazione.

anno^uno foggia ix1 pendolare	� 
‘Ho fatto il pendolare fino a Foggia per un anno.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_1_video_1.mp4
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Il pronome di prima persona (ix1) non è prodotto con la configurazio-
ne canonica (G), bensì con la configurazione del segno seguente (4 
piatta aperta nel segno pendolare). In questo esempio, l’assimilazio-
ne procede all’indietro in quanto la configurazione di pendolare in-
fluenza quella del segno precedente. Questo processo è noto come 
assimilazione regressiva (o anticipatoria).

L’assimilazione può avvenire anche nella direzione opposta. Quan-
do il cambiamento si realizza in avanti, si parla di assimilazione pro-
gressiva (o perseverativa). Di seguito viene riportato un esempio.

lavorare++ continuare finora� 
‘Ho continuato a lavorare.’

Nell’esempio sopra, il segno a due mani simmetrico finora non viene 
prodotto con la sua configurazione canonica (G), bensì con la confi-
gurazione del segno precedente (5 nel segno continuare).

Un’altra possibilità è la cosiddetta assimilazione bidirezionale, 
che è una combinazione di assimilazione progressiva e regressiva. 
In questo caso, sia la forma precedente che quella successiva eserci-
tano un’influenza sulla forma che subisce cambiamento.

futuro ix1 pendolare averne_abbastanza� 
‘In futuro, mi stuferò di fare il pendolare.’

In questo esempio, il pronome di prima persona (ix1) non viene pro-
dotto nella sua configurazione canonica (G), ma con la configurazio-
ne del segno precedente e successivo (futuro e pendolare sono ar-
ticolati con la configurazione 4 piatta aperta).

È importante notare che l’assimilazione può essere totale o parzia-
le. Nell’assimilazione totale, tutti i tratti della forma adiacente ven-
gono copiati. Nell’assimilazione parziale, invece, vengono copiati so-
lo alcuni tratti. Per comprendere meglio la differenza tra questi due 
tipi di assimilazione, osserviamo diverse realizzazioni del segno in-
telligente. Si tratta di un segno composto formato dal segno testa 
e da un classificatore con configurazione Y, che trasmette l’idea di 
una considerevole quantità. Nella sua forma originaria, la prima par-
te del composto è articolata con l’indice esteso, come mostrato sotto.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_1_video_3.mp4
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testa^CL(Y): ‘molto’ (forma citazionale)
‘Intelligente’
(ricreato da Battaglia 2011, 198)

In una variante di questo segno, la prima parte del composto subisce 
una assimilazione parziale. Viene copiato solo un particolare tratto 
della configurazione della seconda parte, ovvero il pollice esteso. Per-
tanto, la configurazione risultante consiste in pollice e indice estesi.

	  

testa^CL(Y): ‘molto’ (assimilazione parziale)
‘Intelligente’
(ricreato da Battaglia 2011, 198)

In un’altra variante del segno, la prima parte del composto subisce 
una assimilazione totale. Vengono copiati tutti i tratti della configu-
razione del classificatore, ovvero sia il pollice che il mignolo estesi. 
Pertanto, la configurazione risultante include indice, pollice e mi-
gnolo estesi.
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testa^CL(Y): ‘molto’ (assimilazione totale)
‘Intelligente’
(ricreato da Battaglia 2011, 198)

Come menzionato sopra, l’assimilazione può avvenire per tutti i para-
metri fonologici. In altre parole, un segno può assimilare la configu-
razione, il luogo, il movimento o l’orientamento di un segno adiacente. 
Riportiamo di seguito un esempio di assimilazione dell’orientamen-
to. In LIS, il segno cardinale due viene articolato sistematicamente 
da alcuni segnanti (incluso il nostro informante) con un orientamen-
to del palmo verso l’interno [LESSICO 3.10.1.1].

	

due (forma citazionale)

Nelle immagini sotto, due è seguito da settimana, un segno a due 
mani che richiede il palmo verso l’esterno. Questa combinazione di 
segni può far sì che il segno due assimili l’orientamento del segno 
settimana, passando così dal palmo rivolto verso l’interno al palmo 
rivolto verso l’esterno.
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due	 settimana

‘Due settimane’

Di seguito osserviamo un esempio di assimilazione del luogo. La mar-
ca aspettuale fatto viene usata per indicare che un evento è concluso 
prima del momento dell’enunciazione [LESSICO 3.3.1]. Solitamente que-
sto segno segue il verbo principale ed è articolato nello spazio neu-
tro. Come mostrato in (a), sia il verbo comprare che il segno fatto 
sono prodotti in un’area non marcata dello spazio segnico. Tuttavia, 
quando il segno fatto segue un verbo articolato in un luogo diverso, 
si può verificare una assimilazione del luogo. In (b), ad esempio, il 
segno fatto segue il verbo correre, che è un segno articolato nello 
spazio neutro ed è tendenzialmente caratterizzato da un movimento 
lineare controlaterale. L’informante in questo caso è mancino, quindi 
il punto finale del segno correre si trova nell’area destra dello spa-
zio neutro. Il segno fatto assimila questo luogo marcato e viene ar-
ticolato anch’esso sul lato destro.

a. g-i-a-n-n-i ixa casa comprare fatto� 
‘Gianni ha comprato la casa.’ 
(basato su Zucchi 2017)

b. g-i-a-n-n-i ixa acorrereb fattob	�  
‘Gianni ha corso.’ 
(basato su Zucchi 2017)

L’assimilazione si può applicare anche a un dominio più ristretto. Que-
sto processo è denominato assimilazione interna. Alcuni segni a due 
mani, la cui forma citazionale richiede che le mani articolino due con-
figurazioni differenti, possono subire un’assimilazione dalla mano do-
minante alla mano non dominante. Ad esempio, il segno a due mani 
settimana è generalmente prodotto con la configurazione 5 nella ma-
no non dominante e con la configurazione L nella mano dominante (a). 
Ricordiamo che quando entrambe le mani fungono da articolatori at-
tivi nei segni a due mani, solitamente condividono la stessa configu-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_1_video_5.mp4
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razione [FONOLOGIA 1.4.1]. Questo segno rappresenta un’eccezione dal 
punto di vista articolatorio in quanto, nonostante entrambe le mani 
si muovano, vengono usate due configurazioni diverse. In una varian-
te di settimana, la mano non dominante assume la configurazione di 
quella dominante (b). Ne risulta che viene usata la configurazione L 
per entrambe le mani. Questo processo di assimilazione potrebbe es-
sere motivato dal principio di semplicità di articolazione e ha l’effetto 
di far aderire il segno alle restrizioni fonologiche della lingua.

	

a. settimana (forma citazionale)
(ricreato da Radutzky 2009, 21)
	

b. settimana (assimilazione)
(ricreato da Radutzky 2009, 21)

L’assimilazione interna può avvenire anche in segni a due mani asim-
metrici, cioè i segni a due mani nei quali solo la mano dominante si 
comporta da articolatore attivo. Ad esempio, il verbo provare nella 
sua forma originale viene prodotto con la configurazione 5 unita nel-
la mano non dominante e la configurazione V nella mano dominan-
te, che è l’unica a muoversi (a). In una variante di provare avviene 
un’assimilazione interna, dalla configurazione della mano dominan-
te a quella non dominante (b). Ne risulta l’uso della configurazione 
V in entrambe le mani.
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a. provare (forma citazionale)
(ricreato da Radutzky 2009, 20)
	

b. provare (assimilazione)
(ricreato da Radutzky 2009, 20)

3.1.2		 Coalescenza

La coalescenza è un processo fonologico per cui due segmenti fono-
logici si fondono in uno. Ciò avviene solitamente nel segnato spon-
taneo quando un segno a due mani simmetrico si fonde con un se-
gno di indicazione.

Consideriamo, ad esempio, il segno classe. Nella forma citaziona-
le, questo è un segno a due mani simmetrico [FONOLOGIA 1.4.1] poiché le 
mani condividono la stessa configurazione (5 unita) e lo stesso movi-
mento secondario (flessione).

classe	�  

Nel discorso spontaneo, il segno classe può fondersi con un segno 
locativo di indicazione, ix(loc), producendo un caso di coalescenza. 
La frase di seguito esemplifica tale fenomeno.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_2_video_1.mp4
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classe îx(loc) studente uomo tre� 
‘In questa classe ci sono tre studenti maschi.’

Osservando con più attenzione la forma soggetta a coalescenza, 
classe îx(loc), è possibile notare come il segno classe all’inizio ven-
ga prodotto come nella forma citazionale: le mani sono disposte pa-
rallelamente nello spazio neutro.

	

classe îx(loc) (prima della fusione)

In una seconda fase, il segno classe richiede che entrambe le mani 
eseguano un cambiamento di posizione: le dita selezionate passano 
da estese a flesse al livello delle nocche. Per effetto della coalescen-
za, nella transizione tra le due posizioni la mano dominante non vie-
ne flessa come la mano non dominante, ma piuttosto cambia confi-
gurazione producendo quella tipica dei segni locativi di indicazione, 
che prevede l’indice esteso.

	

classe îx(loc) (dopo la fusione)

3.1.3		 Riduzione ed estensione del movimento

In alcuni casi, i segni in LIS possono subire alterazioni nel movimen-
to. Nello specifico, la componente del movimento nelle forme modifi-
cate può risultare ridotta o estesa determinando così movimenti più 
brevi o più ampi rispetto alla forma citazionale.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_2_video_2.mp4
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Le alterazioni del movimento possono essere motivate da diver-
si fattori linguistici ed extralinguistici. Processi morfologici come 
la pluralizzazione [MORFOLOGIA 4.1] e la deverbalizzazione [MORFOLOGIA 
2.1.2.1] possono avere un impatto sulla componente del movimento. 
Una riduzione del movimento può essere motivata da una tendenza 
alla facilità articolatoria e alla riduzione dello sforzo. D’altro canto, 
i fattori esterni che possono provocare riduzioni del movimento so-
no limitazioni spaziali (ad esempio nel caso di una videochiamata) o 
il desiderio del segnante di limitare i possibili destinatari del mes-
saggio segnato (ad esempio nella modalità sussurrata). Al contra-
rio, un’estensione del movimento può essere motivata da stati emo-
tivi quali l’eccitazione e la rabbia (ad esempio nella modalità urlata), 
può dipendere dall’espressione dell’enfasi o anche da registri speci-
fici (come il segnato indirizzato ai bambini).

In generale, il movimento può coinvolgere diverse articolazioni: 
spalle, gomiti, articolazioni radio-ulnari, polsi, articolazioni meta-
carpo-falangee e articolazioni interfalangee. È importante distin-
guere due tipi di variazione del movimento: i) riduzione o estensione 
del movimento che non comporta un cambio di articolazione rispet-
to alla forma citazionale e ii) riduzione o estensione del movimento 
che interessa un’articolazione diversa rispetto a quella coinvolta nel-
la forma citazionale. Queste due categorie sono descritte nel detta-
glio nelle prossime sezioni.

3.1.3.1	 Senza cambio di articolazione

Per quanto riguarda l’alterazione del movimento senza un cambio di 
articolazione, si presentano di seguito due esempi in LIS, uno di ri-
duzione e uno di estensione.

Una riduzione del movimento si può osservare in alcuni casi di 
morfologia plurale mediante reduplicazione [MORFOLOGIA 4.1]. Alcuni 
nomi articolati nello spazio neutro possono essere pluralizzati ri-
petendo il segno in punti diversi dello spazio. A titolo esemplificati-
vo, si mostrano sotto il segno città e la sua forma plurale città++.

a. città	�  
(basato su Volterra 2004, 187)

b. città++	�  
‘Città’ (plurale)
(basato su Volterra 2004, 188)

Nella sua forma citazionale, il segno città è articolato con un movi-
mento con traiettoria verso il basso realizzato all’altezza dell’artico-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_1_video_2.mp4
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lazione del gomito. La forma pluralizzata, città++, richiede che ta-
le movimento venga ripetuto in diversi punti dello spazio neutro. Da 
un punto di vista articolatorio, il movimento del segno viene sempre 
realizzato all’altezza del gomito ma, per effetto delle ripetizioni, ap-
pare fonologicamente ridotto.

L’estensione del movimento è osservabile nei segni di indicazione. 
Consideriamo, ad esempio, le indicazioni che esprimono informazio-
ni locative, come in (a). Se il segnante vuole indicare un luogo par-
ticolarmente distante, il segno di indicazione deve essere articolato 
con un’estensione del movimento, come in (b).

	

a. ix(loc)
‘Lì’
	

b. ix(loc)[distale]
‘Laggiù’

3.1.3.2	 Con cambio di articolazione

Alcuni casi di riduzione o estensione del movimento possono compor-
tare un cambio di articolazione, che può avvenire in due direzioni: 
verso un’articolazione più vicina al busto del segnante (prossimaliz-
zazione) o verso un’articolazione più lontana rispetto al busto del se-
gnante (distalizzazione).

La prossimalizzazione risulta in un’estensione del movimento dal 
momento che il segno viene prodotto con un articolatore più grande. 
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Un esempio di prossimalizzazione in LIS è dato dal segno ciliegia, 
derivante iconicamente dall’uso, diffuso tra i bambini italiani, di ap-
pendere le ciliegie alle orecchie. Nella sua forma citazionale, cilie-
gia richiede che l’indice e il medio tocchino l’orecchio comprimendo-
lo leggermente (a). Per favorire facilità di articolazione e percezione, 
la componente dell’afferramento tra le due dita viene solitamente so-
stituita da un leggero movimento verso il basso all’altezza del polso 
o persino del gomito (b).

a. ciliegia (forma citazionale)� 
b. ciliegia (prossimalizzazione)	� 

Altri segni che subiscono un processo di prossimalizzazione simile 
sono compleanno e apparecchio_acustico.

La prossimalizzazione può anche essere applicata per esprimere 
particolare enfasi, come ad esempio il segno divertente: nella forma 
citazionale, il movimento è realizzato all’altezza dei polsi (a), men-
tre nella forma enfatizzata può essere realizzato all’altezza dei go-
miti (b).

a. divertente (forma citazionale)� 
b. divertente (prossimalizzazione)� 

La distalizzazione, invece, risulta in una riduzione del movimento 
dato che, per definizione, il segno viene prodotto da un articolatore 
più piccolo. Un esempio di distalizzazione è il segno pallavolo. Nel-
la forma citazionale, questo segno viene articolato con un movimen-
to in avanti ripetuto realizzato all’altezza dei gomiti (a). Questo tipo 
di movimento riflette iconicamente il modo in cui i giocatori di pal-
lavolo usano le braccia per passarsi la palla. Una versione alternati-
va di pallavolo fa uso di un movimento più distale, realizzato all’al-
tezza dei polsi (b).

a. pallavolo (forma citazionale)	� 
b. pallavolo (distalizzazione)� 

Da una prospettiva puramente articolatoria, muovere articolazioni 
distali (come le articolazioni interfalangee) richiede in genere un mi-
nore sforzo fisico che muovere quelle prossimali (come spalle e go-
miti). Per favorire la facilità articolatoria, i segnanti tendono ad usa-
re le articolazioni distali più spesso di quelle prossimali. Tuttavia, 
va notato che i movimenti distali richiedono maggiore abilità e con-
trollo motorio dei movimenti prossimali.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_2_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_2_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_3_2_video_6.mp4
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3.1.4		 Caduta della mano non dominante

A volte può accadere che i segnanti realizzino alcuni segni a due ma-
ni usando la sola mano dominante. Questo fenomeno di riduzione ar-
ticolatoria viene solitamente chiamato caduta della mano non domi-
nante. Si mostra di seguito un esempio di questo fenomeno in LIS.

a. vita (forma citazionale)	

b. vita (caduta della mano non dominante)	

La forma citazionale del segno vita richiede che entrambe le mani 
si muovano verso il basso sul torso del segnante, come mostrato in 
(a) sopra. Come conseguenza della caduta della mano non dominan-
te, questo segno può essere realizzato con la sola mano dominante, 
come in (b) sopra, senza comportare una variazione nel significato. 
In questo caso il segnante è mancino e pertanto il segno con cadu-
ta della mano non dominante è realizzato con la sola mano sinistra.

Un altro segno che può subire la caduta della mano non dominan-
te è sporco.

a. sporco (forma citazionale)	�  
b. sporco (caduta della mano non dominante)	�  

Il fenomeno della caduta della mano non dominante è un processo fo-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_4_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_4_video_2.mp4


Parte ΙΙ  •  3  Processi fonologici

Lingua dei segni e sordità 2 228
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 215-248

nologico opzionale che, secondo i nostri informanti, si osserva nor-
malmente nel segnato rapido o rilassato. Un altro contesto in cui può 
occorrere è quando la mano non dominante è impegnata a svolgere 
un’altra azione (ad esempio guidare un’auto) o a tenere un oggetto 
(ad esempio una bottiglietta d’acqua).

figlio (caduta della mano non dominante)	

In LIS la caduta della mano non dominante riguarda prevalentemen-
te verbi e nomi ed è influenzata da fattori di vari tipi: fonologici, se-
mantici ed extra-linguistici. 

Da una prospettiva fonologica, il processo si osserva più di fre-
quente in segni a due mani simmetrici [FONOLOGIA 1.4.1], ovvero segni in 
cui si muovono entrambe le mani, come vita e sporco. Tuttavia, alcu-
ni segni appartenenti a questa categoria, come cucina, prevedono un 
movimento alternato delle mani, anziché sincronico. In casi simili è 
poco probabile che si verifichi una caduta della mano non dominante.

cucina� 

La caduta della mano non dominante sembra essere più limitata nei 
segni a due mani asimmetrici [FONOLOGIA 1.4.2], nei quali la mano non 
dominante non si muove e funge da luogo di articolazione del segno. 
Ad esempio, il segno asimmetrico sorella non viene solitamente in-
teressato dal fenomeno della caduta della mano non dominante.

sorella	�  

Tuttavia, altri segni a due mani asimmetrici, come ad esempio den-
tro e calcio, sembrano consentire l’eliminazione della mano non do-
minante, ma sono necessarie ulteriori ricerche per identificare con 
precisione le limitazioni fonologiche all’opera. Un altro fattore fono-
logico rilevante è il contesto fonologico: se un segno a due mani si 
trova tra due segni a una mano è probabile che si verifichi la caduta 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_4_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_4_video_4.mp4
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della mano non dominante. Nell’esempio sottostante contento, un se-
gno a due mani nella forma citazionale, si trova tra due segni a una 
mano (ix1 e motivo) e subisce la caduta della mano non dominante.

  

ix1	 contento	 motivo …
‘Sono contento perché…’

In contesti come questo, il fenomeno della caduta della mano non do-
minante riduce la differenza fonologica tra segni adiacenti e di con-
seguenza limita lo sforzo articolatorio nel flusso segnico.

L’eliminazione della mano non dominante nei segni a due mani può 
essere limitata da alcuni fattori semantici. Ad esempio, se il segno 
include concettualmente due referenti o due oggetti, come pattina-
re_sul_ghiaccio (mostrato sotto), insieme o combattere, la realizza-
zione a una mano solitamente non è ammessa.

pattinare_sul_ghiaccio� 
‘Pattinare sul ghiaccio’	

Anche nei casi in cui l’uso delle due mani è motivato iconicamente, 
la caduta della mano non dominante non è frequente. Ad esempio, il 
segno dieci viene realizzato sollevando dieci dita e dunque richiede 
l’uso di entrambe le mani.

dieci� 

Infine, tra i fattori extra-linguistici che esercitano un’influenza sul 
fenomeno della caduta della mano non dominante spiccano l’età dei 
segnanti e la loro provenienza familiare. Ciò che si osserva nella co-
munità segnante è che più i segnanti sono giovani e più è probabi-
le che segni a due mani vengano realizzati con una mano sola. Ciò 
potrebbe essere indicativo di un’innovazione in atto all’interno del-
la lingua. Quanto alla provenienza famigliare, i segnanti con fami-
glia sorda tendono a produrre più segni con caduta della mano non 
dominante rispetto a quelli con famiglia udente.

Per completezza, consideriamo ora un altro processo fonologico 
che riguarda la mano non dominante, ovvero il fenomeno dell’aggiun-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_4_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_4_video_6.mp4
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ta. Questo processo agisce sui segni la cui forma citazionale è a una 
mano e comporta l’aggiunta della mano non dominante, che si com-
porta come la mano dominante. Il segno, in questo modo, viene arti-
colato a due mani. Ad esempio, nella sua forma citazionale, il dimo-
strativo anaforico pe prevede l’utilizzo della sola mano dominante (a). 
Questo segno, in alcuni contesti, può diventare un segno a due ma-
ni per effetto dell’aggiunta della mano non dominante (b). Gli infor-
manti nei due esempi sottostanti sono entrambi segnanti destrimani.

a. pe (forma citazionale)	

b. pe (aggiunta della mano non dominante)	

Statisticamente, nel discorso spontaneo in LIS l’aggiunta è un feno-
meno più frequente nel discorso spontaneo rispetto alla caduta del-
la mano non dominante. 

Da un punto di vista linguistico, l’aggiunta si osserva per lo più 
in segni con funzione avverbiale o pronominale. Il contesto fonolo-
gico circostante ha un’influenza su questo fenomeno: se un segno a 
una mano si trova tra due segni a due mani è probabile che si verifi-
chi l’aggiunta della mano non dominante. Ad esempio, sotto possia-
mo osservare che il segno pe si trova tra due segni a due mani (scuo-
la e direttore) e viene articolato con entrambe le mani.
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scuola	 pe	 direttore	 mancare

‘In quella scuola il direttore è assente.’

Anche in questo caso, il processo dell’aggiunta della mano non do-
minante determina una riduzione della differenza fonologica tra se-
gni adiacenti.

Da un punto di vista extra-linguistico, l’aggiunta della mano non 
dominante è influenzata dall’età dei segnanti e dalla loro provenien-
za famigliare. Più i segnanti sono anziani, più tendono a produrre 
segni con l’aggiunta. La stessa tendenza è riscontrata anche nei se-
gnanti non nativi.

3.1.5		 Caduta della configurazione 

Alcuni segni in LIS sono articolati con un particolare movimento se-
condario, ovvero un cambiamento di configurazione. In particolare, 
la configurazione del segno può subire un movimento di apertura, 
chiusura, flessione, piegamento, tamburellamento, sfregamento o se-
parazione [FONOLOGIA 1.3.2]. Tali cambiamenti di configurazione pos-
sono essere bloccati come conseguenza di un processo morfologico 
dando origine ad un processo fonologico chiamato caduta della confi-
gurazione. Generalmente viene conservata la configurazione più evi-
dente tra le due incluse nella forma citazionale, mentre l’altra viene 
eliminata. Per esemplificare il fenomeno, prendiamo in considerazio-
ne la flessione morfologica per il numero sia nel dominio verbale [MOR-
FOLOGIA 3.1.2.2] che in quello nominale [MORFOLOGIA 4.1].

La forma citazionale del verbo avvisare prevede un cambiamento 
di configurazione da 5 chiusa a 3 (a). Questo segno può essere fles-
so per il numero per esprimere il significato ‘avvisarli (tutti)’. Da un 
punto di vista articolatorio, la flessione plurale viene realizzata con 
un movimento arcuato sul piano orizzontale (b).

a. avvisare (forma citazionale)	�  
b. avvisarearc (caduta della configurazione)� 
‘Avvisarli (tutti)’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_5_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_5_video_2.mp4
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Come conseguenza di questo processo morfologico, il segno avvisare 
in (b) subisce una caduta della configurazione: durante il movimen-
to arcuato viene mantenuta solo una delle due configurazioni, ovve-
ro la configurazione 3.

Nel dominio nominale, alcuni sostantivi che prevedono un cambia-
mento di configurazione possono subire una caduta della configura-
zione. Ad esempio, la forma citazionale del sostantivo titolo richie-
de un piegamento delle dita da V estesa a V curva aperta. Il segno 
può essere flesso per il numero per esprimere pluralità (‘titoli’). Da 
un punto di vista articolatorio, la flessione plurale viene realizza-
ta attraverso una reduplicazione del segno e un simultaneo disloca-
mento verso il basso nello spazio segnico, come mostrato in (b) sotto.

a. titolo (forma citazionale)	�  
b. titolo++ (caduta della configurazione)	�  
‘Titoli’

Come conseguenza della flessione plurale, il segno titolo subisce una 
caduta della configurazione: durante il dislocamento verso il basso vie-
ne mantenuta solo una delle due configurazioni, ovvero V curva aperta.

3.1.6		 Nativizzazione

La nativizzazione è un processo fonologico che può influenzare alcu-
ni segni presi a prestito da altre lingue dei segni, soprattutto quel-
li contenenti materiale fonologico che non è parte dell’inventario fo-
nologico della LIS.

Ad esempio, questo processo può essere osservato nel segno wor-
kshop, prestito dalla lingua dei segni americana (ASL). Nella sua for-
ma originaria il segno workshop è realizzato con la configurazione 
W, che prevede l’estensione di indice, medio e anulare (a). Dal mo-
mento che tale configurazione non è usata in maniera produttiva nel 
lessico della LIS [FONOLOGIA 1.1.3], viene spesso sostituita dai segnanti 
della LIS con la configurazione 4, che è simile dal punto di vista ar-
ticolatorio e appartiene all’inventario fonologico della LIS (b). Vale 
la pena notare che in questa forma nativizzata del segno workshop 
si perde l’associazione tra la configurazione del segno e la prima let-
tera della parola corrispondente nella lingua vocale.

a. workshop (ASL)	�  
(ricreato da Lerose 2012, 43)

b. workshop (LIS)	�  
(ricreato da Lerose 2012, 43)

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_5_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_5_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_6_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_6_video_2.mp4
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La sostituzione della configurazione è una strategia che può essere 
utile per adattare un segno preso a prestito da un’altra lingua dei se-
gni al sistema fonologico della LIS.

3.1.7		 Metatesi

La metatesi è un processo fonologico che apporta un cambiamen-
to all’ordine dei fonemi di un segno. Consideriamo, ad esempio, i 
segni che richiedono che le mani si spostino da un luogo ad un al-
tro. L’ordine in cui i due luoghi vengono raggiunti dalle mani è ge-
neralmente fisso (ad esempio da un luogo 1 a un luogo 2). Nei segni 
che consentono metatesi, l’ordine può essere invertito (da luogo 2 
a luogo 1). Tale processo fonologico non produce alcun cambiamen-
to di significato.

In LIS, per quanto ne sappiamo, la metatesi è attestata solo in al-
cuni segni. Ne forniamo due esempi di seguito: pazienza e facebook. Il 
segno pazienza prevede un cambiamento di luogo, solitamente dall’a-
rea controlaterale a quella ipsilaterale del petto, come in (a). In alcu-
ni casi, il segno subisce metatesi e il cambiamento di luogo avviene 
nell’ordine inverso, dall’area ipsilaterale a quella controlaterale del 
petto, come mostrato in (b). Nonostante questa variazione, il signifi-
cato del segno rimane invariato.

a. pazienza (forma citazionale)� 
b. pazienza (metatesi)� 

Un caso simile è rappresentato da una variante del segno facebook, 
che è articolato spostando la mano in configurazione 5 unita dalla 
guancia controlaterale a quella ipsilaterale (a). Per effetto della meta-
tesi, l’ordine dei due punti di articolazione può essere invertito muo-
vendo la mano dalla guancia ipsilaterale a quella controlaterale (b). 
Anche in questo caso il significato del segno è invariato.

a. facebook (forma citazionale)	�  
b. facebook (metatesi)� 

3.2	 Processi che influenzano la sillaba

Nella linguistica delle lingue dei segni, per sillaba intendiamo un sin-
golo movimento, sia esso primario (o con traiettoria) o secondario 
(cambiamento di configurazione oppure di orientamento) [FONOLOGIA 
2.1.1]. Questa sezione presenta i processi fonologici che influenzano 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_7_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_7_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_7_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_1_7_video_4.mp4
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la struttura della sillaba nei segni della LIS. Nello specifico, vengono 
discusse epentesi, riduzione sillabica e rianalisi sillabica.

3.2.1		 Epentesi

L’epentesi consiste nell’inserzione di materiale fonologico in un se-
gno. Si tratta di un processo fonologico motivato di solito dalla neces-
sità di riparare strutture sillabiche malformate favorendo così una 
maggiore facilità di articolazione. L’epentesi può influire su ogni pa-
rametro fonologico, ma viene osservato più di frequente con il mo-
vimento. Per esemplificare l’epentesi in LIS, presentiamo un caso di 
epentesi di movimento e uno di interpolazione di movimento.

L’epentesi di movimento si può osservare nel segno testa. Nella 
forma sottostante di questo segno la configurazione G è localizzata 
sul lato della fronte e non include alcun movimento con traiettoria.

	

testa (forma sottostante)
(basato su Geraci 2009, 27)

Dal momento che il movimento è una componente essenziale della 
struttura fonologica dei segni, la forma sottostante del segno testa 
rappresenta una violazione fonotattica. Per riparare a questa mal-
formazione e consentire l’articolazione in isolamento, il segno testa 
richiede un’inserzione di movimento. Come risultato dell’epentesi, la 
forma superficiale del segno viene articolata con un movimento con 
traiettoria ripetuto verso la testa del segnante.

testa (forma superficiale)� 
(basato su Geraci 2009, 27)

È interessante notare che quando il segno testa è coinvolto nella for-
mazione di un composto il requisito di sonorità viene generalmente 
soddisfatto dall’altro membro del composto, che fornisce un movi-
mento all’intero segno. Perciò, in questo caso particolare, l’epentesi 
del movimento non è necessaria per il segno testa. Di seguito si pre-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_1.mp4
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sentano alcuni esempi che mostrano che quando testa compare come 
membro di un composto l’epentesi di movimento non viene realizzata.

a. testa^trasparente	�  
‘Psicologia’ 
(basato su Geraci 2009, 27)

b. testa^fatto	�  
‘Conosciuto’ 
(basato su Geraci 2009, 27)

c. testa^vuoto	�  
‘Distratto’ 
(basato su Geraci 2009, 27)

d. testa^CL(Y): ‘molto’� 
‘Intelligente’ 
(basato su Geraci 2009, 36)

L’epentesi di movimento è osservabile anche nei segni articolati nello 
spazio neutro. A fini illustrativi, consideriamo il caso dei segni inizia-
lizzati, ovvero quei segni la cui configurazione manuale rappresenta 
la prima lettera della parola corrispondente in italiano. Un esempio 
di segno inizializzato in LIS è lunedì, realizzato con la configurazio-
ne L nello spazio neutro. La forma sottostante di questo segno è pri-
va della componente del movimento.

	

lunedì (forma sottostante)

La malformazione del segno lunedì viene corretta con l’inserzione di 
un movimento con traiettoria circolare. È dunque possibile osserva-
re un’epentesi nella forma superficiale del segno quando viene pro-
dotto in isolamento.

lunedì (forma superficiale)� 
Il segno lunedì, come anche gli altri segni per i giorni della settima-
na, si possono combinare al modificatore temporale prossimo, artico-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_6.mp4
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lato con un movimento arcuato verso l’avanti, come mostrato sotto.

prossimo� 

Come osservato in precedenza per il segno testa, il segno lunedì per-
de il movimento epentetico una volta combinato con un segno dota-
to di movimento proprio. Infatti, il segno risultante dalla combina-
zione di lunedì e prossimo mantiene il movimento del modificatore 
temporale e blocca il movimento epentetico mostrato nella forma su-
perficiale di lunedì.

lunedì.prossimo	�  
‘Lunedì prossimo’

Un altro caso di epentesi di movimento è rappresentato dalla inter-
polazione di movimento, un processo fonologico che consiste nell’in-
serzione di un breve movimento nella transizione tra un segno e l’al-
tro. Di seguito riportiamo un estratto da una frase che include due 
segni articolati con la mano dominante: il soggetto donna e il predi-
cato CL(G): ‘individuo_muoversi’.

	

donna	 transizione	 transizione	 transizione

CL(G): ‘individuo_muoversi’
‘Una donna è venuta verso di me.’

Nella transizione tra i due segni, la mano del segnante compie un bre-
ve movimento dal luogo di articolazione del segno donna (vicino alla 
guancia) al luogo iniziale del predicato con classificatore (in un pun-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_1_video_8.mp4
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to dell’area ipsilaterale dello spazio segnico). Si noti che tale transi-
zione non solo include una interpolazione di movimento, ma anche 
un cambiamento di configurazione (da 3 a G) e di orientamento (da 
palmo verso l’esterno a palmo controlaterale).

3.2.2		 Riduzione sillabica

Alcuni segni richiedono due movimenti ripetuti in sequenza e, dun-
que, sono formati da due sillabe. Quando i segni bisillabici sono inclu-
si in composti, possono perdere una sillaba, ovvero, possono perdere 
un movimento. Questo processo fonologico è detto riduzione sillabica.

Un esempio di segno bisillabico in LIS è il verbo mangiare. Nella 
sua forma citazionale è articolato con la configurazione 5 piatta chiu-
sa, che si muove verso il mento con un movimento ripetuto.

mangiare	�  

Quando è combinato con la marca aspettuale fatto, il segno mangia-
re può subire una riduzione sillabica ed essere articolato con un mo-
vimento singolo.

mangiare^fatto	�  
‘Mangiato’

Se compariamo questi due esempi, quando il segno mangiare viene 
incluso nel composto differisce dalla sua forma citazionale nel fatto 
che viene articolato come un segno monosillabico.

3.2.3		 Rianalisi sillabica

Alcuni segni bisillabici, cioè segni con due movimenti, non mostrano 
movimenti ripetuti nello stesso luogo, bensì richiedono una disloca-
zione della mano (o delle mani) da un luogo ad un altro. Come conse-
guenza del processo fonologico noto come rianalisi sillabica, il mo-
vimento di transizione tra i due luoghi può essere rianalizzato come 
l’unico movimento del segno.

Ad esempio, la forma citazionale del segno a due mani istituto 
viene articolato con le mani in configurazione F che realizzano due 
brevi movimenti con traiettoria: il primo movimento termina con un 
contatto con il busto superiore, il secondo con un contatto con il bu-
sto inferiore. Come mostrato nel video sotto, questo cambiamento di 
luogo è reso possibile da un movimento di transizione verso il basso.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_2_video_2.mp4
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istituto (forma citazionale)� 
(basato su Geraci 2009, 16)

Nella versione rianalizzata del segno istituto, il movimento transi-
zionale tra busto superiore e inferiore diventa l’unico movimento del 
segno. Come conseguenza dell’eliminazione del movimento ripetuto, 
il segno viene rianalizzato come monosillabico.

istituto (forma rianalizzata)	�  
(basato su Geraci 2009, 16)

3.3	 Processi che influenzano la parola prosodica

In questa sezione ci concentreremo su un costituente prosodico che, 
dal punto di vista gerarchico, è superiore al livello lessicale: la pa-
rola prosodica [FONOLOGIA 2.2.1]. I processi fonologici che avvengono a 
questo livello di solito hanno una motivazione morfologica o sintatti-
ca. A titolo esemplificativo si descrivono di seguito la reduplicazione 
oltre ad alcuni effetti di cliticizzazione e composizione.

3.3.1		 Reduplicazione

La reduplicazione è un fenomeno morfosintattico altamente produtti-
vo in LIS. Può essere usato per trasmettere diverse funzioni gramma-
ticali, come la pluralità [MORFOLOGIA 4.1], la reciprocità [MORFOLOGIA 3.1.3], 
l’esaustività [MORFOLOGIA 3.1.2.3] e diversi tipi di aspetti verbali [MORFO-
LOGIA 3.3]. Il lettore può fare riferimento alle sezioni sopracitate per 
maggiori dettagli sull’uso della reduplicazione per scopi morfologici.

Secondo una prospettiva fonologica, la reduplicazione può essere 
realizzata come una ripetizione del segno senza dislocazione (redupli-
cazione semplice) oppure può essere combinata con uno spostamen-
to nello spazio segnico (reduplicazione laterale). La reduplicazione 
semplice è osservabile nelle modificazioni aspettuali. Come mostrato 
sotto in (a), il verbo andare è un verbo ad una mano articolato con un 
movimento con traiettoria semplice nello spazio neutro. Questo se-
gno può essere reduplicato, come in (b), mantenendo lo stesso punto 
iniziale e finale per esprimere un aspetto abituale [MORFOLOGIA 3.3.1.1]. 
Questa modificazione aspettuale indica che l’evento di andare in un 
dato luogo è avvenuto ripetutamente nel tempo.

a. andare (forma citazionale)� 
b. andare++ (aspetto abituale)� 
‘Essere solito andare’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_3_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_2_3_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_2.mp4
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La reduplicazione laterale è osservabile nella forma plurale di alcu-
ni sostantivi: in questi casi, il segno viene normalmente ripetuto con 
lievi dislocazioni laterali verso l’area ipsilaterale dello spazio segni-
co. A titolo esemplificativo, mostriamo sotto il sostantivo villa nella 
sua forma citazionale (a) e plurale (b).

a. villa (forma citazionale)	�  
b. villa++ (forma plurale)� 
‘Ville’

La reduplicazione può coinvolgere tutte le componenti fonologiche di 
un segno o alcuni tratti selezionati. Ad esempio, il sostantivo bambi-
no è un segno a una mano articolato nello spazio neutro con un mo-
vimento breve e ripetuto. Quando viene pluralizzato, questo segno 
viene sottoposto a ripetizione laterale. Nella forma reduplicata, la 
componente del movimento di bambino può essere fonologicamente 
ridotta, come in (a), o lasciata non specificata con la dislocazione la-
terale come unico movimento del segno, come in (b).

a. bambino++ (movimento ridotto + dislocazione)� 
‘Bambini’ 
(basato su Bertone 2011, 99)

b. bambino++ (solo dislocazione)� 
‘Bambini’ 
(basato su Bertone 2011, 99)

La reduplicazione di segni a una mano come bambino può essere re-
alizzata da entrambe le mani. Come si può vedere sotto, tutti i trat-
ti fonologici del segno possono essere copiati dalla mano non domi-
nante. Il segno risultante è un segno a due mani nel quale le mani si 
muovono simmetricamente.

dom:	 bambino++	�  
n-dom:	bambino++	
‘Bambini’ 
(basato su Bertone 2011, 99)

È interessante che, per trasmettere la reduplicazione, le due mani 
possono compiere movimenti simmetrici o, in alcuni casi, alternati. 
Il sostantivo albero è un segno a due mani realizzato con un movi-
mento con traiettoria verso l’alto di entrambe le mani. La pluralizza-
zione può avere due diverse realizzazioni: le mani possono ripetere 
il segno muovendosi simmetricamente, come in (a), o compiere movi-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_7.mp4
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menti alternati come articolatori indipendenti, come in (b).

a. albero++ (movimento simmetrico)� 
‘Alberi’

b. albero++ (movimento alternato)	�  
‘Alberi’

3.3.2		 Effetti fonologici di cliticizzazione e composizione

La cliticizzazione consiste nella fusione di due parole in una stringa 
sintattica. Come conseguenza di questo fenomeno è possibile osser-
vare casi di coalescenza [FONOLOGIA 3.1.2].

A differenza della cliticizzazione, la composizione è un processo di 
formazione di parole che combina due radici [MORFOLOGIA 1]. Un esem-
pio di composto in LIS è il segno per ‘genitori’ (papà^mamma), che 
combina le radici papà e mamma.

a. papà	�  
(Geraci 2009, 29)

b. mamma	�  
(Geraci 2009, 29)

c. papà^mamma� 
‘Genitori’ 
(Geraci 2009, 29)

Si noti che, in alcuni regioni italiane, sono usate altre varianti di que-
sti segni. Se compariamo il composto papà^mamma con la forma cita-
zionale delle sue due radici, possiamo osservare alcune differenze dal 
punto di vista fonologico. Da una parte, i segni papà (a) e mamma (b) 
mostrano un movimento con traiettoria ripetuto e pertanto sono segni 
bisillabici. Dall’altra, entrambi i membri del composto (c) perdono la 
ripetizione di movimento. Si osserva dunque un’eliminazione di mate-
riale fonologico come risultato della composizione. Ciò ha di solito un 
effetto sulla durata, ovvero la forma composta tende a essere più bre-
ve dei due segni originali posti in sequenza all’interno di una frase. Un 
altro effetto fonologico della composizione è che il movimento di tran-
sizione dalla configurazione della prima radice a quella della seconda 
radice viene rianalizzato come movimento principale del composto.

Per ulteriori dettagli sulle caratteristiche dei composti in LIS, il 
lettore è invitato a fare riferimento al capitolo corrispondente nella 
Parte sulla Morfologia [MORFOLOGIA 1].

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_8.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_1_video_9.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_3_2_video_3.mp4
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3.4	 Processi che influenzano unità prosodiche  
di livello superiore

Questa sezione presenta alcuni processi fonologici che influenzano 
unità prosodiche più grandi delle parole prosodiche. Nello specifi-
co, verranno discusse questioni legate all’organizzazione dello spa-
zio segnico e le differenze tra il registro sussurrato e quello urlato.

3.4.1		 Organizzazione dello spazio segnico

L’organizzazione dello spazio segnico in LIS [PRAGMATICA 8] è stretta-
mente legato alla grammatica, al punto che alcune costruzioni fanno 
uso dello spazio per trasmettere precisi significati sintattici. Per illu-
strare questo concetto, discuteremo come l’uso dello spazio segnico 
possa essere influenzato da tre diversi fenomeni linguistici: il coin-
volgimento di diversi referenti nel discorso [PRAGMATICA 1], la subordi-
nazione [SINTASSI 3.2] e il focus contrastivo [PRAGMATICA 4.1.3].

Quando in una produzione segnata sono coinvolti due o più refe-
renti, questi possono essere distinti sulla base dei punti nello spazio 
che sono a loro associati. Nell’esempio sottostante, il segnante asso-
cia un punto sul lato sinistro dello spazio con il referente ‘Maria’ e 
un punto sul lato destro con il referente ‘Gianni’.

oggi ix1 mariaa giannib ix1 1incontrare3a 1incontrare3b  
						      fatto�
‘Oggi ho incontrato Maria e Gianni.’

In questo esempio, l’associazione referente-luogo viene realizzata 
con un’inclinazione del busto a destra e sinistra, ma potrebbe anche 
essere segnalata da segni di indicazione diretti verso i punti speci-
fici dello spazio. I luoghi a e b sono rilevanti per l’accordo verbale: il 
verbo incontrare, intrinsecamente reciproco, si accorda nella pri-
ma occorrenza con la prima persona e il luogo a sinistra per espri-
mere il significato ‘incontro Maria’, e nella seconda occorrenza con 
la prima persona e il luogo a destra per esprimere il significato ‘in-
contro Gianni’.

Un contesto linguistico in cui è probabile che venga usata un’a-
rea spaziale maggiore è la subordinazione. Come esempio, conside-
riamo una semplice frase dichiarativa come (a) e una frase più com-
plessa che include una subordinazione come (b).

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_4_1_video_1.mp4
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a. pieroa contratto firmare
‘Piero ha firmato il contratto.’

b. giannia dire pierob contratto firmare
‘Gianni ha detto che Piero ha firmato il contratto.’
(basato su Geraci, Aristodemo 2016, 104)

Per confrontare le due frasi in termini di uso dello spazio, le due im-
magini sotto mostrano la posizione spaziale del referente che firma 
il contratto (piero) in ciascuna frase.

	

a. pieroa (soggetto della frase principale)
	

b. pierob (soggetto della frase subordinata)

Nella frase dichiarativa (a), il segno piero è articolato in a, ovvero 
un punto ipsilaterale dello spazio, luogo normalmente dedicato ai 
soggetti in LIS. Nella frase che include la subordinazione (b), que-
sto luogo ipsilaterale è già occupato dal soggetto della frase princi-
pale (gianni), pertanto non è disponibile per il soggetto della frase 
subordinata (piero). La frase incassata nel verbo dire richiede ulte-
riore spazio per ospitare il referente piero, che viene dunque posi-
zionato in b, un punto dell’area controlaterale.

Il focus contrastivo è un’altra costruzione sintattica che in LIS im-
pone un’organizzazione marcata dello spazio segnico. Immaginiamo 
che qualcuno dica che ad un bambino piacciono i pomodori, ma secon-
do qualcun altro questo sia falso. Viene riportato di seguito un com-
mento plausibile in questo contesto, che include un focus contrastivo.



Parte ΙΙ  •  3  Processi fonologici

Lingua dei segni e sordità 2 243
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 215-248

no. carota ixa (ix3) piacere rosso^SASS(L curva aperta): 
‘rotondo’b (ix3) piacere.non
‘No, gli piacciono le CAROTE, non i pomodori.’

Per esprimere un contrasto tra i due referenti coinvolti (carote e po-
modori), è probabile che il segnante li collochi in due luoghi distan-
ti nello spazio, a e b.

	

a. carota	 ixa
‘Carote’
	

b. rosso^	 SASS(L curva aperta): ‘rotondo’b
‘Pomodori’

In questo caso, il segno carota è localizzato in a, ovvero un punto del-
lo spazio controlaterale, attraverso un segno di indicazione. Invece, 
il segno composto rosso^SASS(L curva aperta): ‘rotondo’ è localiz-
zato in b, un punto ipsilaterale dello spazio segnico.

3.4.2		 Differenze di ‘volume’: modalità sussurrata e urlata

L’uso dello spazio segnico può anche essere influenzato dal registro. 
In particolare, il segnato può variare a seconda dell’identità dell’in-
terlocutore e del contesto extralinguistico. In questa sezione vengo-
no discussi due tipi di registri: quello sussurrato e quello urlato. La 
modalità sussurrata viene adottata tipicamente quando il segnante 
comunica a stretto contatto con l’interlocutore e vuole rendere il mes-
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saggio meno evidente ad altre persone. La modalità urlata, invece, si 
osserva quando il messaggio è indirizzato a qualcuno che è distante 
e il segnato è intenzionalmente chiaro ed evidente.

Allo scopo di illustrare le differenze di ‘volume’ in LIS, presentia-
mo lo stesso contenuto espresso in tre modi diversi: spontaneamen-
te (a), in modalità urlata (b) e in modalità sussurrata (c).

	 top
a. presidente arrivare tardi	�  
‘Il presidente, arriverà tardi.’ (produzione spontanea)

	 ss		 corpo-ind
b. richiamo_attenzione oggi presidente arrivare tardi� 
‘SCUSATE, IL PRESIDENTE ARRIVERÀ TARDI.’ (modalità urlata)

	 sg
c. presidente arrivare tardi� 
‘Il presidente arriverà tardi.’ (modalità sussurrata)

La modalità urlata e quella sussurrata differiscono sotto diversi 
aspetti. In entrambi i casi, il discorso inizia solitamente attirando 
l’attenzione dell’interlocutore. Un segnato urlato diretto a un pub-
blico ampio può essere introdotto dai seguenti elementi per richia-
mare l’attenzione: movimento rapido delle mani da un lato all’altro, 
come in (a) sotto o movimento rapido avanti e indietro sul piano sa-
gittale, come in (b).

	

a. Segnale per richiamare l’attenzione (piano laterale)
	

b. Segnale per richiamare l’attenzione (piano sagittale)

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_4_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_4_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-3_4_2_video_3.mp4
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D’altro canto, il discorso sussurrato è diretto ad un solo interlocuto-
re (o a pochi interlocutori). Per rendere il messaggio inaccessibile a 
terze parti, l’attenzione dell’interlocutore può essere attirata sempli-
cemente stabilendo un contatto visivo.

	

Instaurazione del contatto visivo (con qualcuno sul lato sinistro)

Sussurrando, il segnante non deve necessariamente mantenere il 
contatto visivo per l’intero enunciato. Anzi, dopo il contatto visivo 
iniziale finalizzato ad attirare l’attenzione, è probabile che il segnan-
te sposti lo sguardo altrove per rendere il messaggio meno evidente.

La principale differenza tra modalità urlata e sussurrata è l’esten-
sione dello spazio segnico: la prima fa uso di uno spazio più ampio, la 
seconda di uno spazio più ridotto. Le due immagini sotto mostrano 
lo stesso segno (tardi) articolato nei due diversi registri: nella mo-
dalità urlata la mano dominante è completamente estesa nello spa-
zio segnico di fronte al busto del segnante (a), mentre nella modalità 
sussurrata la mano dominante articola il segno in un’area ristretta 
davanti al busto inferiore del segnante (b).

	

a. tardi (modalità urlata)
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b. tardi (modalità sussurrata)

Allargare e ridurre lo spazio segnico può influenzare la velocità del 
segnato: l’articolazione di segni più ampi richiede solitamente più 
tempo dell’articolazione di segni più piccoli.

Il diverso uso dello spazio è spesso associato a variazioni nell’am-
piezza del movimento [FONOLOGIA 3.1.3]. Generalmente, i movimenti 
vengono prossimalizzati nella modalità urlata e distalizzati in quella 
sussurrata. Ad esempio, prendiamo in considerazione il segno presi-
dente, che nella forma citazionale viene articolato con una rotazione 
del polso ripetuta. Nel discorso urlato, il segno subisce prossimaliz-
zazione perché il movimento viene realizzato all’altezza dell’artico-
lazione del gomito (a) anziché del polso (b).

	

a. presidente (modalità urlata)
	

b. presidente (modalità sussurrata)



Parte ΙΙ  •  3  Processi fonologici

Lingua dei segni e sordità 2 247
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 215-248

Nel discorso urlato, la prossimalizzazione viene sfruttata per rende-
re i segni più evidenti e facilmente percepibili da distante.

Un’altra differenza nell’articolazione manuale dei segni è l’uso più 
frequente di versioni ad una mano nel discorso sussurrato, contrap-
poste alle versioni a due mani nel discorso urlato. Ad esempio, in LIS 
arrivare è un segno a due mani. Questa forma viene mantenuta nel-
la modalità urlata (a), mentre viene ridotta attraverso la caduta del-
la mano non dominante [FONOLOGIA 3.1.4] nella modalità sussurrata (b).

	

a. arrivare (modalità urlata)

	

b. arrivare (modalità sussurrata)

Le immagini presentate in questa sezione mostrano un’altra im-
portante differenza: la modalità urlata prevede normalmente delle 
espressioni facciali molto marcate, mentre quella sussurrata è asso-
ciata ad una minore attività non manuale. In alcune produzioni sus-
surrate, tuttavia, il segnante potrebbe decidere di rimpiazzare alcu-
ni segni manuali con segnali non manuali per ridurne la visibilità. 
Ad esempio, potrebbe indicare un luogo particolare con lo sguardo 
o la punta della lingua anziché usare un segno manuale di indicazio-
ne [FONOLOGIA 1.1.4].
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ti linguistici illustrati in forma di immagini e video sono stati verificati attraver-
so giudizi di accettabilità e riprodotti da collaboratori Sordi segnanti nativi.

Informazioni su autori e autrici

Lara Mantovan

Riferimenti bibliografici

Battaglia, K. (2011). «Variazione lessicale e fonologica nella LIS». Cardinaletti, 
A.; Cecchetto, C.; Donati, C. (a cura di), Grammatica, lessico e dimensioni di 
variazione nella LIS. Milano: FrancoAngeli, 189-203. [3.1.1]

Bertone, C. (2011). Fondamenti di Grammatica della Lingua dei Segni Italiana. 
Milano: FrancoAngeli.

Geraci, C.; Aristodemo, V. (2016). «An In-Depth Tour into Sentential 
Complementation in Italian Sign Language». Herrmann, A.; Pfau, R.; 
Steinbach, M. (eds), Complex Matters: Subordination in Sign Languages. 
Berlin: De Gruyter Mouton, 95-150.

Geraci, C. (2009). «Epenthesis in Italian Sign Language». Sign Language & 
Linguistics, 12(1), 3-51. [3.2.1], [3.2.3], [3.3.2]

Lerose, L. (2012). Fonologia LIS. Tricase: Libellula Edizioni. (16-44) [3.1.6]
Mantovan, L. (2017). Nominal Modification in Italian Sign Language (LIS). Berlin: 

De Gruyter Mouton. (162-9) [3.1.1]
Mantovan, L.; Giustolisi, B.; Panzeri, F. (2019). «Signing Something While 

Meaning Its Opposite: The Expression of Irony in Italian Sign Language 
(LIS)». Journal of Pragmatics, 142, 47-61. [3.1.3.2]

Mantovan, L. (2020). «Two Sides of the Same Coin – or Maybe Not: A Corpus-
Based Analysis of Weak Drop and Weak Prop in LIS». Presentazione alla 
nona conferenza Formal and Experimental Advances in Sign Language 
Theory (FEAST), Centre for Sign Linguistics and Deaf Studies, The Chinese 
University of Hong Kong, 1-4 giugno. [3.1.4]

Pizzuto, E.; Corazza, S. (1996). «Noun Morphology in Italian Sign Language 
(LIS)». Lingua, 98, 169-96. [3.1.3.1], [3.3.1]

Radutzky, E. (1989). La lingua italiana dei segni: Historical Change in the Sign 
Language of Deaf People in Italy [PhD Dissertation]. New York: New York 
University. (107-85) [3.1.1], [3.1.3]

Radutzky, E. (2009). «Il cambiamento fonologico storico della Lingua dei 
Segni Italiana». Bertone, C.; Cardinaletti, A. (a cura di), Alcuni capitoli della 
grammatica della LIS = Atti dell’incontro di studio (16-17 maggio 2007). 
Venezia: Editrice Cafoscarina, 17-42. [3.1.1], [3.1.3]

Volterra, V. (a cura di) (2004). La Lingua dei Segni Italiana. La comunicazione 
visivo-gestuale dei sordi. 2a ed. Bologna: il Mulino. (187-9) [3.1.3.1], [3.3.1]

Zucchi, S. (2017). Fonologia dei segni. Conferenza presso Università degli Studi 
di Milano. Materiale non pubblicato. [3.1.1]


